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RADIO 24

18.05 | RADIO 24 - LA ROSA PURPUREA
Dal 31 agosto apre la 73ª edizione della Mostra del Cinema. Di Franco Dassisti (foto)

6.10 | Luoghi d’arte

6.15 | Fabbrica 2.4

6.30 | Il cacciatore di libri

7.16 | Reportage

7.30 | In primo piano con Giulia Crivelli

8.10 | Spunti di vista

9.05 | Nessun luogo è lontano

10.05 | Il cacciatore di libri
di Alessandra Tedesco

10.30 | Globetrotter 24
di A. D’Ambrosio e V. De Rosa

11.05 | Il falco e il gabbiano

12.05 | L’altra Europa di F. Taddia

13.15 | Container di M. De Donato

13.30 | La prima volta

14.00 | 2024

14.30 | L’altro pianeta di L. Bettini

15.00 | Audiogrammi

16.05 | Le Olimpiadi spiegate
a mio figlio

17.05 | Radiotube

18.05 | La rosa purpurea
di Franco Dassisti

19.15 | Sound Check

20.05 | I fuoriposto

21.05 | Moebius
di F. Pedrocchi e M. Albicocco

21.30 | Storiacce

22.05 | Il cacciatore di libri

22.30 | Economia in pagine
di Gianfranco Fabi

22.45 | A conti fatti di Dino Pesole

23.05 | L’amico immaginario

Venezia 2016

LA MUSICA 
COME NON L’AVETE MAI SENTITA
Un talk show musicale che apre le porte 
alla musica, ai musicisti, professionisti e 
nuovi talenti, con l’obiettivo di proporre 
un’informazione musicale completa, ri-
cercando e promuovendo l’arte e il ta-
lento. Gegè Telesforo (foto) conduce un 
programma di storie di musica per sve-
lare anche cosa e chi c’è dietro al succes-
so e al lavoro di una band o di un artista

19.15
Sound check
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06:39 20:09 06:31 19:51

prevalenza di bel tempo, salvo addensamenti
pomeridiani su Calabria e Sicilia interna con
isolati rovesci sulle zone montuose.
Temperature stabili, massime tra 27 e 32.   

l'anticiclone garantisce tempo stabile e
soleggiato su tutte le regioni, poche nubi diurne
anche sui monti. Temperature stabili, massime
tra 28 e 33. 

L'Aquila 

34  Firenze 

cieli generalmente sereni, salvo qualche nube al
mattino sulle Prealpi. In serata focolai
temporaleschi su ovest Alpi. Temperature
stazionarie, massime comprese tra 28 e 33. 

L'Aquila 15  

06:40 20:07 06:32 19:49

tempo soleggiato, salvo qualche
addensamento cumuliforme pomeridiano su
dorsale e zone interne della Sicilia.
Temperature in lieve diminuzione, massime
tra 27 e 30.

anticiclone ben saldo, con bel tempo e cieli
generalmente sereni, poche nubi pomeridiane
sull'Appennino. Temperature stabili, massime
tra 27 e 32. 

Alessandria 34  

in gran parte soleggiato, salvo dal pomeriggio
cumuli sparsi sulle zone alpine con qualche
focolaio temporalesco in esaurimento in
serata. Temperature in aumento, massime tra
30 e 33. 
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DA NON PERDERE
20.55 | NAT GEO
I resti del Buddha
Nel 1898 iniziano degli scavi su una 
misteriosa collina nel nord 
dell’India. Quello che gli archeologi 
trovano è sorprendente: un’urna 
che potrebbe contenere i resti 
del Buddha. 

21.15 | SKY ARTE
Notte del Rinascimento
Leonardo, Michelangelo, Botticelli: 
l’irripetibile splendore 
del Rinascimento italiano.

21.35 | RAI STORIA
La guerra dei vulcani
Ingrid Bergman a Stromboli, 
Anna Magnani a Vulcano: il 
documentario di Francesco 
Patierno rievoca la strenua 
rivalità tra le due dive e il 
loro «vulcanico» rapporto 
con Roberrto Rossellini.

ATTUALITÀ

21.00 | HISTORY
Egitto: gli sposi mummificati
Faraoni e grandi sacerdoti, 
ma anche gente comune: 
dalle viscere della terra emerge 
il vero cuore pulsante dell’Antico 
Egitto.

21.15 | FOCUS
Chi ha ucciso Martin Luther King?
Una ricostruzione inedita 
dell’assassinio del leader 
afroamericano, un delitto che ha 
rallentato l’integrazione razziale 
negli Stati Uniti.

22.55 | NAT GEO
Il continente sconosciuto
Una leggenda dell’Isola di Pasqua 
narra di remoti antenati che 
abitavano in un continente chiamato 
«Hiva», affodato dopo un terribile 
disastro.

SPETTACOLO

21.00 | SKY FAMILY
Shaun, vita da pecora
film d’animazione, Gran 
Bretagna 2015 (85'). Meglio
un giorno da leone… Shaun e le 
amiche del gregge decidono
di spassarsela alla grande!

21.15 | PREMIUM CINEMA
Dark shadows,
di Tim Burton, con Johnny 
Depp, Michelle Pfeiffer, Usa 
2012 (113'). Un vampiro tra 
noi: l’orrido Barnabas si 
risveglia dopo due secoli 
di letargo.

21.15 | RAI 5
Cose che mi sono capitate a mia 
insaputa
Gene Gnocchi superstar: lo 
stralunato comico fidentino ci 
porta nel suo mondo surreale.

21.15 | SKY HITS
Mortdecai
di David Koepp, con Johnny 
Depp, Gwyneth Paltrow, Gran 
Bretagna 2015 (107'). C’è un 
preziossimo Goya da 
recuperare. E c'è un mercante 
d'arte con un sacco di debiti con 
il fisco…

21.15 | PREMIUM ENERGY
Film con Sandra Bullock (nella foto)

Frequenze:800-080408
Per intervenire alle trasmissioni:
800-240024 SMS 349-2386666
I Gr possono essere ascoltati anche su:
www.radio24.it

GR 24: all’ora
STRADE IN DIRETTA: ai 15’ e ai 45’

Crediti deteriorati
LA LEZIONE DI UN PRECEDENTE STORICO

Il caso Sga. Un d.l. del 1996 riconosceva agli azionisti del 
«Vecchio Banco» una partecipazione agli utili della bad bank

Banco di Napoli, un’eredità contesa
L’istituto di credito fu la vittima più illustre della fine della Cassa del Mezzogiorno

di Adriano Giannola

I
n tre interventi il professor Zingales con
la nota competenza prova a far luce sul
l’apparente paradosso Sga, un case study,
egregiamente illustrato nell’e-book di

Mariarosaria Marchesano che sviluppa 
un’analisi dettagliata di un “miracolo napole-
tano” ricco di spunti utili ad affrontare oggi il 
mare delle sofferenze bancarie. La Sga venti 
anni or sono acquistò i crediti problematici 
(circa 6 miliardi di euro) del “vecchio” Banco
di Napoli, ne recupera al momento oltre il 
90% e realizza anche 700 milioni di utili. Nei 
primi anni usufruisce dello schermo del “de-
creto Sindona” non certo eretto a sua prote-
zione bensì a garanzia del felice acquirente 
del Banco (Bnl nel 1998 e San Paolo Imi nel 
2000). Grazie alla protezione, il prestito di
12mila miliardi di lire con cui il Banco finanziò
la Sga per l’acquisto dei “suoi” crediti proble-
matici è un impiego privo di rischio e ad alto 
rendimento (nel 1997 il 9,4%: oltre mille mili-
liardi di lire annui). Il fortunato acquirente
potrà così più che agevolmente ricapitalizza-
re il Banco con i suoi stessi proventi. La Sga, 
insomma, è una “gallina dalle uova d’oro” so-
prattutto all’atto della famigerata “asta” che il
Tesoro (grande azionista di Bnl) con impu-
denza defiinì «competitiva».

Alcuni ingredienti decisivi sfuggono
completamente al professor Zingales che, 
attento ai dettagli, ignora la “storia”. Egli 
plaude incondizionatamente al Mef per «la 
tutela del contribuente» che avrebbe ispira-
to l’acquisizione del “tesoretto” subito inve-
stito per 500 milioni nel fondo Atlante 2.
Plaude anche alla (ritengo improvvida) de-
cisione di trasformare la Sga in un interme-
diario finanziario, con il che ponendo i pre-
supposti per smantellare una struttura di va-
lidità unica nel panorama bancario naziona-
le. Atlante 1 e 2 che non brillano per 
competenza specifica e ancor meno per
esperienza potranno così affidarsi in modi 
“competitivi” ai soliti advisor anglo-italiani.

Molte delle valutazioni e messe a punto,
perdono rilievo in carenza di una contestua-
lizzazione di quell’esperienza; una carenza 
che inficia le sue rassicuranti e consolatorie 
conclusioni. Il professor Zingales scrive su 
eventi dei quali sembra ignorare origine e na-
tura, né si confronta con i nodi che dopo ven-
t’anni giungono al pettine. Il che è grave sia 
che dipenda dalla non conoscenza delle que-
stioni aperte, sia – ancor peggio – se intende 
eluderle relegando ai margini come dettagli 
aspetti invece essenziali. Quanto al Mef, og-
getto del peana del professor Zingales, parla 
per lui il decreto del 3 maggio 2016 che al com-
ma 2 abroga i commi 6 e 6-bis dell’articolo 3
del d.l. 24 settembre 1996, n. 497. Il riferimento
al lontano 1996 avrebbe – non fosse altro per 
cortesia – meritato qualche arido numero 
supportato da una adeguata contabilità.

Sconcerta, ma non il professor Zingales, il
fatto che il Mef non abbia sentito il bisogno di

motivare il suo operato nell’evidente intento,
come suol dirsi, di metterci una pietra sopra. 
Sconcerta il timido silenzio della Fondazione
Banco di Napoli (vigilata dal Mef), che ha 
sempre iscritto a bilancio nei conti d’ordine il
potenziale credito legato ad eventuali utili 
della Sga. Non sconcerta, il muto conformi-
smo delle istituzioni napoletane, campane,
meridionali. Di intenti “tombali” è ricca la vi-
cenda postuma del Banco, e la sua ombra ogni
tanto come l’omonima sheakespeariana, ri-
compare a rivendicare almeno la verità. 

Ragionare sulla “pretesa” di vecchi azioni-
sti abrogata per decreto, offre l’occasione per
valutare elementi, a monte e a valle della espe-
rienza Sga. Senza di ciò giudizi e conclusioni 
all’apparenza ineccepibili rischiano di essere
strumentali solo a presunte verità o a ostaco-
lare analisi che, lungi dal sottoscriverle, po-
trebbero invece pesantemente censurarle. 

Il “Vecchio Banco” – e questo ormai è noto
– fu sacrificato sull’altare di enormi conflitti 
di interesse celati dietro lo schermo accecan-
te di un fondamentalismo efficientista pura-
mente formale. Nel caso specifico, l’invoca-
zione della logica “competitiva” e di “merca-
to” fece da paravento al trionfo di uno spre-
giudicato, strumentale e smaccato conflitto 
di interessi, favorito, in corso d’asta, da un’in-
tensa turbativa sulla quale si sono chiusi occhi
e orecchie. In questa storia si inserisce la na-
scita della Sga e il suo “miracoloso” operare; 
ripercorrerla correttamente è condizione ne-
cessaria per individuare il “miracolato”.

Forse il Mef di oggi, non essendo il Tesoro
di allora, non se ne rende conto, forse non se 
ne cura, ma una qualche domanda sui diritti 
dei vecchi azionisti se la sarà pur posta visto 
che il decreto sulla Sga richiama esplicita-
mente la legge 588 del 1996 che, in parole po-
vere, riconosce loro una partecipazione agli 
utili della Sga qualora risultassero tali da com-
pensare il Tesoro dei costi del “salvataggio”. 
Di questo dettaglio il professor Zingales non 
si cura, una distrazione grave se ci si vuol av-
venturare in arditi, sommari, giudizi su perso-
ne o in impegnative considerazioni di etica 
economica e di tutela del contribuente. 

Facendo il processo alle intenzioni (del
Mef), si può stimare che esso valuti il pre-
sunto costo del salvataggio in circa 3 miliar-
di, cioè ben al di là dei 7-800 milioni realizza-
ti. Una stima che il Mef potrebbe far lievitare
a 4-5 miliardi ma che si fonda su una contabi-
lità del tutto impropria, viziata da imperdo-
nabili vuoti di memoria, e che occulta con-
sapevolmente il peccato originale che lo ve-
de primo responsabile.

La perdita di memoria del Mef è perfetta-
mente quantificabile attorno ai circa due mi-
liardi incassati dal Tesoro: asta competitiva, 
privatizzazione Bnl, Opa San Paolo-Imi. A 
questa posta va aggiunta quella più ricca, 
sommersa e che al peso delle cifre aggiunge 
un significato politico e morale enorme. A te-
stimomiarne la portata c’è una corposa docu-
mentazione in attesa da anni che il Parlamen-

to, i “tecnici” governativi, magari qualche stu-
dioso paziente la consultino. Potranno allora 
emergere chiaramente responsabilità del Te-
soro, aggiuntive rispetto a quelle ben evidenti
del conflitto di interessi che ha dominato 
l’asta “competitiva”. 

Esse si commisurano alle macroscopiche
inadempienze che dal 1992 – ante litteram – 
praticò l’unico vera attiva spending review: 
mirata, illegittima (anzi illegale) che con irre-
sponsabile imperizia governò la repentina 
cancellazione dell’intervento straordinario 
nel Mezzogiorno. Una vicenda che condizio-
nò pesantemente nel periodo 1993-1997 le im-
prese meridionali e, meccanicamente, impat-
tò sulle banche creditrici che avevano come 
d’uso concesso anticipazioni su erogazioni 
regolarmente deliberate. Tutto ciò fu decisi-
vo per alimentare l’abnorme crescita delle 
sofferenze meridionali. Analitici riscontri 
potrebbero rinvenirsi nelle decine di migliaia
di pratiche trattate dalla Sga. 

La slavina di crediti deteriorati iniziò nel
1993 proseguendo fino a tutto il 1996, cioè ben
dopo la severissima ispezione della Banca 
d’Italia al Banco. D’altra parte la certificazio-
ne del nesso causa-effetto tra inadempienze 
del Tesoro, esplosione del contenzioso e lie-
vitare delle sofferenze è di fonte ministeriale.
In audizione alla Commissione V Bilancio e 
programmazione della Camera dei Deputati 
il 26 luglio 1995 il professor Giuseppe Ammas-
sari D.G. della produzione industriale del Mi-
nistero industria, riferisce come a quella data
vi sia un cumulo di 19mila domande con rela-
tivi decreti di concessione di finanziamenti 
mai erogati per attività in avanzato stato di re-
alizzazione per un impegno di circa 12mila 
miliardi di lire. Quanto dovuto alle imprese 
non fu tempestivamente e, in molti casi, mai 
liquidato con conseguente enorme crescita 
di un contenzioso protrattosi per anni nel 
mentre procedeva inesorabile il passaggio 
dei crediti a incaglio e, poi, in sofferenze «bu-
rocraticamente-politicamente procurate». Il
potenziale di queste partite indotte – in massi-
ma parte concentrate sul Banco di Napoli – 
supera quei 6 miliardi andati in dote alla Sga. 
Sarebbe interessante ricostruire quanti “mi-
racolosi” recuperi si debbano alla soluzione 
del contenzioso o al lento superamento delle 
inadempienze ministeriali. 

Il richiamo alla “storia” esprime un’esigen-
za di verità che inevitabilmente chiama in 
causa i “vecchi azionisti” e cioè la Fondazio-
ne. Se con un eufemismo si può dire che oggi 
la banca (in sedicesimo) esiste, lo stesso non 
può dirsi per la Fondazione che vide azzerato
il suo patrimonio. Di tutta la vicenda, questo è
il danno socialmente più rilevante, perché de-
stinato a persistere in perpetuo: oltre 2 miliar-
di sottratti alla comunità che lo aveva costitu-
ito nei secoli. Per tutto ciò varrebbe la pena di
fare una salutare pausa di riflessione sulla 
buona novella della Sga. 

L’autore è presidente della Svimez
© RIPRODUZIONE RISERVATA

GLI ARTICOLI

Una cattiva notizia per Atlante
 «Se usiamo come premio per il rischio 500 
punti base sopra i rendimenti dei titoli 
decennali del governo, il valore atteso delle 
sofferenze del Banco Napoli al 1 gennaio 1997 
sarebbe stato pari a solo il 22% del nominale».

FOTOGRAMMA

Anniversario. Il collasso del Banco di Napoli risale a venti anni fa

Il ruolo di Palazzo Koch
 «Poco prima di essere trasferiti alla “bad 
bank”, i crediti deteriorati (del Banco di Napoli, 
ndr) furono ispezionati da Banca d’Italia. Le 
sofferenze furono raddoppiate, gli incagli 
triplicati».

Le vere origini del «Tesoretto»
 «...tutte queste recriminazioni si fondano 
sull’ipotesi che le sofferenze e gli incagli del 
Banco di Napoli siano stati sottovalutati al 
momento della liquidazione del Banco (...). Ma 
non è così».

di Luigi Zingales

pIl giusto amore che Giannola nutre per
la sua terra lo porta a confondere tesi più
che legittime con altre che non hanno fon-
damento nei dati. È legittimo sostenere 
che la fine improvvisa della Cassa del
Mezzogiorno abbia indebolito l’economia
del Sud contribuendo alla crisi del Banco 
di Napoli. È altrettanto legittimo interro-
garsi se nel 1997 il Tesoro abbia veramente
venduto il Banco di Napoli al meglio. Non
sono invece basate sui fatti le tesi che 1) la
Banca d’Italia sia stata eccessivamente se-
vera nelle sue valutazioni dei crediti dete-

riorati (numeri alla mano ho dimostrato il
contrario); 2) che il Banco di Napoli non 
fosse di fatto fallito: la Banca d’Italia ha do-
vuto ripianare un buco di 3,7 miliardi; 3)
che i soldi rimasti della Sga siano dovuti a
“miracolosi” recuperi e non alle pesanti 
iniezioni di capitale fatte da Banca d’Italia
tra il 1997 e il 2002. Giannola fa giustamen-
te riferimento alla legge 588 del 1996 che ri-
conosce agli azionisti storici del Banco di 
Napoli una partecipazione agli utili della
Sga qualora questi risultino superiori al 
costo del salvataggio. I numeri di bilancio
da me esaminati dicono che non lo sono 
stati, né quelli usati dal Giannola dimo-
strano il contrario, visto che per farli tor-
nare deve aggiungere una posta sommer-
sa «che al peso delle cifre aggiunge un si-
gnificato politico e morale enorme». Ov-
vero prima di sommare i numeri, Giannola
li pesa politicamente. Non è questo il mo-
do di fare contabilità aziendale. 
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LA REPLICA

Dietro il «miracolo»
le iniezioni di capitale
della Banca d’Italia

Miliardi di euro. A tanto 
ammontavano i crediti 

problematici del “vecchio” 
Banco di Napoli comprati 20 

anni fa da Sga, la bad bank 
dell’istituto di credito 

partenopeo.
6

IL PARAVENTO DEL MERCATO
Il Banco venne sacrificato
sull’altare di enormi conflitti 
d’interesse celati dietro lo 
schermo di un fondamentalismo 
efficientista puramente formale

LA SLAVINA DEI CREDITI DETERIORATI
Ben 12mila miliardi di lire 
passarono «burocraticamente»
da incagli a sofferenze: erano fondi
mai erogati a 19mila imprese, il 
doppio della dote della Sga


